Catechesi mistagogica della II^ Domenica del Tempo ordinario (B) per persone consacrate
     Nel Tempo ordinario, specialmente nelle domeniche, viene venerato nella sua globalità il mistero di Cristo. In questo tempo della Chiesa ogni battezzato è chiamato ad incarnare nella vita quotidiana, ordinaria e feriale il mistero di Cristo, che contempliamo a Natale e a Pasqua. Nelle “domeniche verdi” ogni battezzato può riscoprire gli impegni battesimali seguendo giorno dopo giorno il Divino Maestro, vivendo con gioia la propria condizione di discepolo ed apostolo del Vangelo. Ripartiamo dalla celebrazione eucaristica domenicale per crescere nella comunione – alimentata dall’ascolto della Parola di Dio e dalla frazione del pane – e nella missione evangelizzatrice, pronti a rendere ragione della speranza che è in noi (cf. 1 Pt 3,15).

    L’antifona d’ingresso (Sal 65/66,4) esprime la vocazione di tutti gli uomini della terra, creati a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gen 1,26): adorare Dio Creatore e inneggiare al suo Nome. Nella Liturgia, a nome dell’umanità, la Chiesa glorifica il Padre che mediante il Figlio nella potenza dello Spirito Santo fa vivere e santifica l’universo (cf.III^ Preghiera Eucaristica). 
     Adoriamo la SS. Trinità nei nostri cuori, dandogli onore e gloria con la nostra vita: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12,1). Poiché celebriamo l’Eucarestia, siamo chiamati a vivere eucaristicamente : “Tutte la nostre attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo” (Lumen gentium, 34).
     Nella Colletta a Dio Padre onnipotente ed eterno, che governa con misericordia il cielo e tutte le nazioni della terra (cf. Sap 15,1; Sal 67,5), chiediamo di ascoltare con tenerezza le orazioni del suo popolo (cf. Bar 2,14) e di elargire ai nostri giorni il dono della sua pace (cf. 1 Re 5,18; Is 26,12).                      Con la Colletta Anno B riconosciamo che Dio Padre manifesta i segni della sua presenza nella Chiesa
 (cf. Mt 18,20), nella liturgia (cf. At 2,46; 13,2) e nel volto dei fratelli
, soprattutto i più piccoli (cf. Mt 25,31-46; Nostra aetate, 5). A Dio chiediamo la grazia di poter ascoltare, accogliere e valorizzare ogni sua parola – senza mai lasciarla cadere a vuoto con la nostra indifferenza – in modo tale da riconoscere il suo disegno universale di amore e di salvezza (cf. 1 Tm 2,3-5), diventando missionari ed annunciatori del suo Regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di giustizia, di amore e di pace (cf. Prefazio Cristo Re dell’universo).
      Nella Prima Lettura (1 Sam 3,3b-10.19) ci viene presentata la vocazione di Samuele, dono di Dio ad Anna e Elkana. Samuele aveva trascorso la sua infanzia accanto al sacerdote Eli, guida intelligente e sapiente. Samuele scopre la chiamata ad essere profeta e portavoce di Dio mentre si trovava nel tempio del Signore. Lì era collocata l’arca di Dio, segno visibile della sua presenza (cf. 1 Sam 4-6), in quanto conteneva la Testimonianza, il Decalogo, scritto sulle tavole di pietra (cf. Es 25,16). Il sacerdote Eli aiuta il giovane Samuele a riconoscere la Parola di Dio
, ad ascoltarla nell’ubbidienza attraverso la disponibilità umile e accogliente espressa in questi termini: “Parla, o Signore,  perché il tuo servo ti ascolta” (v.9c)
. Eli offre il servizio della “direzione spirituale” o “accompagnamento vocazionale”. Egli accompagna Samuele e lo introduce alla relazione con Dio. Samuele accolse docilmente la Parola di Dio, trasmettendola ai suoi contemporanei. Grande personaggio della storia salvifica, viene elogiato in Sir 46,13-20. Preghiamo per la nostra guida spirituale perché con prudenza e saggezza ci aiuti a renderci docili alla grazia dello Spirito Santo che ci conforma a Cristo secondo il progetto del Padre. Non possiamo essere guide per gli altri se noi per primi non accettiamo con umiltà il servizio dell’accompagnamento spirituale che ci viene offerto da altri padri nella fede.
      Il Salmo 39/40, 2.4.7-10 è un rendimento di grazie e una domanda di aiuto. Speriamo nel Signore che da buon samaritano si china su di noi (cf. Lc 10,33-34), porgendo l’orecchio al nostro grido di dolore, facendoci passare dalla tristezza alla gioia, dal lamento alla danza, dalle lacrime all’esultanza, che si manifesta in un canto di lode alla sua bontà misericordiosa. 

      Il sacrificio gradito a Dio è il compimento della sua volontà scritta nel libro della legge (cf. Dt 6,4-9). L’autore della Lettera agli Ebrei pone sulle labbra di Cristo, al momento della sua incarnazione, i vv.7-9 di questo salmo. Cristo è il nuovo Adamo che si distingue per il suo “sì”, “eccomi”, “fiat” al progetto del Padre, che è la salvezza e la santificazione del genere umano, realizzata per mezzo dell’offerta amorosa del suo corpo, fatta una volta per sempre (cf. Eb 10,5-10). Nell’Eucarestia la vita di Cristo ci viene comunicata: “aprendoci all’azione dello Spirito Santo viviamo in Cristo la vita nuova, nella lode perenne del nome del Padre e nel servizio dei fratelli (Preghiera eucaristica della Riconciliazione I, Prefazio), riproducendo in noi l’icona del Figlio che si rivolge al Padre dicendo: “La tua legge è nel mio intimo” (sal 39,9) e “Non sia fatta la mia, ma la tua volontà” (Lc 22,42b). Riconosciamo che nella volontà di Dio è la nostra pace e annunciamo la sua volontà salvifica nella grande assemblea ecclesiale e sino agli estremi confini della terra, vivendo la nostra missione profetica.
      L’apostolo Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (6,13c-15a. 17-20) presenta la malizia e la gravità dei peccati sessuali, ovvero la fornicazione, la lussuria. A Corinto alcuni consideravano leciti i peccati sessuali, ritenendoli una semplice e normale soddisfazione dei bisogni fisiologici, come il bere e il mangiare. Il mangiare e il bere, necessari per la nutrizione del nostro corpo, fanno parte della vita quotidiana e un giorno verranno meno. Invece, il corpo del battezzato è destinato a risorgere con Cristo alla vita nuova ed eterna. Il corpo è per il Signore, è tempio dello Spirito Santo
: non possiamo usarlo come strumento di peccato nell’impurità, secondo il nostro istinto e piacere. Il corpo va trattato secondo il progetto di Dio che ci ha salvati nella globalità del nostro essere, cioè corpo e anima, assicurandoci la resurrezione della carne (cf.1 Cor 15). La nostra corporeità maschile e femminile, creata a immagine e somiglianza di Dio, nel Battesimo è divenuta tempio di Dio. Noi battezzati e cresimati, nutrendoci dell’Eucarestia, siamo destinati alla resurrezione  nell’ultimo giorno (cf. Gv 6,54). Nel sacramento del matrimonio gli sposi glorificano Dio nel loro corpo, donandosi l’un l’altro con amore fedele e indissolubile, aperto alla vita, sul modello del dono che Cristo Sposo fa di sé al suo Corpo mistico, la Chiesa - Sposa (cf. Ef 5,21-33). Nella vocazione di speciale consacrazione a Dio il corpo si trasforma in spazio in cui si rivela concretamente la propria consacrazione al Padre per mezzo di Gesù Cristo nello Spirito Santo
,  quale “forma stabile di vita con la quale i fedeli, seguendo Cristo più da vicino,  per l’azione dello Spirito Santo, si danno totalmente a Dio amato sopra ogni cosa…dedicandosi con nuovo e speciale titolo al suo onore,  alla edificazione della Chiesa e alla salvezza del mondo” (can.573).  Le persone consacrate, che vivono radicalmente i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza, sono riportate dal Padre alla santità della prima origine e pregustano i doni preparati per loro nel mondo rinnovato (cf. Prefazio delle Sante Vergini e Santi Religiosi). Il Padre, infatti,  con il dono dello Spirito rende partecipi i consacrati  dell’essere e dell’agire del suo Figlio Gesù, vergine, povero, obbediente.  

      Tutti in virtù del battesimo, ognuno nel suo stato di vita,  siamo chiamati alla castità, essendo i nostri corpi membra di Cristo. Nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo (cf. Embolismo), “purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione nel timore di Dio” (2 Cor 7,1). Cristo infatti, “trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo Corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose” (Fil 3, 21). 
      Il versetto alleluiatico (Gv 1,41.17b) ci presenta l’identità di Gesù, che è il Messia, il Cristo, l’Unto, l’inviato del Padre. Egli è la “Grazia” di Dio (cf. 1 Cor 1,4), la verità di Dio e dell’uomo. Chi lo ha incontrato e trovato, con gioia è chiamato ad indicarlo agli altri.

      L’evangelista Giovanni (1,35-42) narra la divina chiamata dei primi discepoli, percepita nella vita quotidiana. Il brano è collocato nel contesto della “settimana inaugurale”, che include gli episodi che vanno dalla testimonianza di Giovanni (1,19) fino alle nozze a Cana di Galilea (2,1-11). In questa settimana della nuova creazione Gesù, Luce e Vita, inaugura il suo ministero, annunciando la nuova alleanza. Il v.35 si apre con una indicazione cronologica: “il giorno dopo”. Si tratta del terzo giorno della nuova creazione (cf. 1,29: 2° giorno). La vocazione si rivela come una nuova creazione dell’uomo, che diviene seguace e discepolo di Gesù. San Giovanni Battista orienta i suoi discepoli verso Gesù. Fissando lo sguardo su di Lui che stava passando, lo indica ai suoi compagni quale “agnello di Dio”. Questa immagine richiama il quarto canto del servo del Signore (cf. Is 53,7-12). Gesù è l’Agnello – Servo di Dio che elimina il peccato del mondo, compiendo un’opera di liberazione e di salvezza (Is 42,1-9: Primo Canto del Servo del Signore). 
       Sentendolo parlare così, i discepoli del Battista diventano i discepoli di Gesù (v. 37). 
       Essi lasciano il Precursore per seguire il Salvatore. Gesù guarda con affetto di predilezione coloro che lo stanno seguendo, camminando dietro di Lui, ed instaura un dialogo vocazionale con loro: “Che cosa cercate ?”. Gesù ama coloro che lo amano, e quelli che lo cercano lo trovano (Pr 8,17). I discepoli del Battista hanno sete di sapienza, ovvero cercano la comunione esistenziale con un maestro di vita. Gesù li attira a sé
, concedendo loro una forte esperienza del suo amore. Dimorare con Gesù nella sua casa significa vivere una relazione personale ed intima con Lui. L’annotazione cronologica “erano circa le quattro del pomeriggio” (cioè l’ora decima)
 evidenzia la singolarità dell’incontro con Gesù, che ci raggiunge nel tempo e nello spazio, ovvero nella ferialità della nostra vita, facendosi nostro compagno di viaggio, come fece con i due discepoli di Emmaus (cf. Lc 24,13-35). Andrea, avendo ascoltato la testimonianza di Giovanni , volle condividerla con suo fratello, Simon Pietro, al quale disse: “Abbiamo trovato il Messia, il Cristo”. Andrea conduce Simon Pietro da Gesù: la fede del Battista diviene la fede di Andrea e la fede di Andrea diviene quella di Simon Pietro
. Gesù pone lo sguardo su Simone e gli conferisce l’investitura, specificata dal soprannome: “sarai chiamato Cefa, che significa Pietro” (v. 42). Simone riceve un compito di “stabilità”, in totale dipendenza da Gesù: egli avrà le chiavi del Regno dei cieli (cf. Mt 16, 18-19), divenendo il Capo del collegio apostolico (cf. Mc 3,16), che dovrà confermare i fratelli nella fede (cf. Lc 22,32). Ringraziamo il Signore per il dono dei fratelli che ci hanno trasmesso la fede, a partire dai nostri familiari (cf. 2 Tm 1,5).

       L’orazione sulle offerte ci fa chiedere al Signore la grazia di partecipare degnamente, attivamente e consapevolmente ai suoi divini misteri (Sacrosantum concilium, 11 e 14), perché ogni volta che celebriamo l’Eucarestia, memoriale della Pasqua di Gesù (cf. Lc 22,19; 1 Cor 11,25-26), si compie l’opera della nostra salvezza.

      Con l’orazione dopo la comunione domandiamo al Padre di infondere dentro di noi lo Spirito del suo Figlio (cf. Rm 5,5), perché formiamo un cuor solo e un’anima sola (cf. At 4,32), nutrendoci dell’unico Pane di vita (cf. Gv 6,51; 1 Cor 10,17). 

�     Oggi inizia la Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, che ha come tema la richiesta di Gesù alla Samaritana: “Dammi un pò di acqua da bere” (Gv 4,7). Noi cristiani siamo chiamati a riconoscere che l’incontro e lo scambio con gli altri, anche se di diversa tradizione religiosa, possono cambiarci e aiutarci nel raggiungimento delle profondità del pozzo,  cioè della verità. Quando Israele, in un luogo selvaggio, era senza acqua, Dio inviò Mosè a far sgorgare dalla roccia l’acqua (cf. Es 17,1-7). Similmente, oggi Dio viene incontro alle nostre necessità attraverso altri fratelli. Riconosciamo i valori presenti negli altri, in chi è diverso da noi e chiediamo a Dio il dono dell’unità. “Dammi un po’ di acqua da bere” ci insegna a riconoscere che le persone, le culture, le religioni e le etnie hanno bisogno le une delle altre. Pertanto, cerchiamo l’unità nella nostra diversità, superando le nostre pigrizie e ristrettezze di cuore (cfr. Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte, 48).


�    Oggi si celebra la 101^ Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, che ha come tema: “Chiesa senza frontiere, Madre di tutti”. La Chiesa, nata a Pentecoste, “è madre dal cuore aperto sul mondo intero, senza frontiere”. Nella sua maternità “incorpora e avvolge con il proprio amore e le proprie cure” (Lumen gentium, 14) i propri figli. Essa diffonde nel mondo la cultura della solidarietà, facendosi vicina ad ogni uomo con la preghiera e le opere di misericordia. Gesù Cristo ci chiede di accoglierlo e riconoscerlo nei migranti e nei rifugiati (cf. Mt 25, 35-36), entrando in contatto con le sue piaghe. I movimenti migratori esigono una sistematica e fattiva collaborazione che coinvolga gli Stati e le organizzazioni internazionali per regolarli efficacemente. Occorre tutelare la dignità umana dei migranti, “lottando contro il vergognoso e criminale traffico di esseri umani, contro la violazione dei diritti fondamentali, contro tutte le forme di violenza, di sopraffazione e di riduzione in schiavitù”. Per umanizzare le condizioni del migrante è necessario globalizzare la carità e la cooperazione, sviluppando “a livello mondiale un ordine economico – finanziario più giusto ed equo insieme ad un accresciuto impegno in favore della pace, condizione indispensabile di ogni autentico progresso” (Francesco, Messaggio per la Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, 3.9.2014).  





� Giovanni Paolo II, Messaggio Ho appreso con gioia all’abate di Subiaco per i 1500 anni del monastero (7.5.1999), 4ab: “L'esempio di san Benedetto e la stessa Regola offrono significative indicazioni per accogliere pienamente il dono costituito da tali ricorrenze. Invitano innanzitutto ad una testimonianza di tenace fedeltà alla Parola di Dio, meditata ed accolta attraverso la "lectio divina". Ciò suppone la salvaguardia del silenzio e un atteggiamento di umile adorazione dinanzi a Dio. La Parola divina, infatti, rivela le sue profondità a colui che si fa attento, mediante il silenzio e la mortificazione, all'azione misteriosa dello Spirito. La prescrizione del silenzio regolare, mentre stabilisce tempi in cui la parola umana deve tacere, orienta verso uno stile improntato a una grande moderazione nella comunicazione verbale. Se percepito e vissuto nel suo senso profondo, ciò lentamente educa all'interiorizzazione, grazie alla quale il monaco si apre ad una conoscenza autentica di Dio e dell'uomo. Particolarmente il grande silenzio nei monasteri ha una forza simbolica singolare di richiamo a ciò che realmente vale: la disponibilità assoluta di Samuele (cfr 1 Sam 3) e la consegna piena di amore di se stessi al Padre. Tutto il resto non è rimosso, ma assunto nella sua realtà profonda e portato davanti a Dio nella preghiera”.





� Francesco, Evangelii gaudium,146: “Il primo passo, dopo aver invocato lo Spirito Santo, è prestare tutta l’attenzione al testo biblico, che dev’essere il fondamento della predicazione. Quando uno si sofferma a cercare di comprendere qual è il messaggio di un testo, esercita il «culto della verità». È l’umiltà del cuore che riconosce che la Parola ci trascende sempre, che non siamo «né padroni, né arbitri, ma i depositari, gli araldi, i servitori».Tale disposizione di umile e stupita venerazione della Parola si esprime nel soffermarsi a studiarla con la massima attenzione e con un santo timore di manipolarla. Per poter interpretare un testo biblico occorre pazienza, abbandonare ogni ansietà e dare tempo, interesse e dedizione gratuita. Bisogna mettere da parte qualsiasi preoccupazione che ci assilla per entrare in un altro ambito di serena attenzione. Non vale la pena dedicarsi a leggere un testo biblico se si vogliono ottenere risultati rapidi, facili o immediati. Perciò, la preparazione della predicazione richiede amore. Si dedica un tempo gratuito e senza fretta unicamente alle cose o alle persone che si amano; e qui si tratta di amare Dio che ha voluto parlare. A partire da tale amore, ci si può trattenere per tutto il tempo necessario, con l’atteggiamento del discepolo: «Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta» (1 Sam 3,9)”.


� Giovanni Paolo II, Redemptionis donum (25.3.1984),3c :” La chiamata alla via dei consigli evangelici nasce dall'incontro interiore con l'amore di Cristo, che è amore redentivo. Cristo chiama proprio mediante questo suo amore. Nella struttura della vocazione l'incontro con questo amore diventa qualcosa di specificamente personale. Quando Cristo «dopo avervi fissati vi amò», chiamando ognuno e ognuna di voi, cari Religiosi e Religiose, quel suo amore redentivo venne rivolto a una determinata persona, acquistando al tempo stesso caratteristiche sponsali: esso divenne amore d'elezione. Tale amore abbraccia la persona intera, anima e corpo, sia uomo o sia donna, nel suo unico e irripetibile «io» personale. Colui che, donatosi eternamente al Padre, «dona» se stesso nel mistero della Redenzione, ecco che ha chiamato l'uomo, affinché questi, a sua volta, si doni interamente a un particolare servizio dell'opera della Redenzione mediante l'appartenenza a una Comunità fraterna, riconosciuta e approvata dalla Chiesa. Non fanno forse eco proprio a questa chiamata le parole di san Paolo: «Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo... e che non appartenete a voi stessi? Infatti, siete stati comprati a caro prezzo» (1 Cor 6, 19-20)”.


� Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, Potissimum institutioni (2.2.1990),8:” All'origine della consacrazione religiosa c'è una chiamata di Dio che si spiega solo con l'amore che Egli nutre per la persona chiamata. Questo amore è  assolutamente gratuito, personale ed unico. Investe la persona al punto che essa non appartiene  più a se stessa ma appartiene a Cristo. Riveste così il carattere di una alleanza. Lo sguardo che Gesù posò sul giovane ricco manifesta questo carattere: «posando lo sguardo su di lui, Gesù lo amò» (Mc 10, 21). Il dono dello Spirito lo manifesta e lo esprime. Questo dono impegna la persona che Dio chiama, a seguire Cristo mediante la pratica dei consigli evangelici di castità, povertà ed obbedienza. Essendo un "dono divino che la Chiesa ha ricevuto dal  suo Signore e che, per sua grazia, conserva fedelmente,  «la norma fondamentale» della vita religiosa  sarà di «seguire Cristo secondo l'insegnamento del Vangelo».


� Giovanni Paolo II, Vita consecrata (25.3.1996),64cde: “L'invito di Gesù: «Venite e vedrete» (Gv 1, 39) rimane ancora oggi la regola d'oro della pastorale vocazionale. Essa mira a presentare, sull'esempio dei fondatori e delle fondatrici, il fascino della persona del Signore Gesù e la bellezza del totale dono di sé alla causa del Vangelo. Compito primario di tutti i consacrati e le consacrate è dunque quello di proporre coraggiosamente, con la parola e con l'esempio, l'ideale della sequela di Cristo, sostenendo poi la risposta agli impulsi dello Spirito nel cuore dei chiamati. All'entusiasmo del primo incontro con Cristo dovrà ovviamente seguire lo sforzo paziente della quotidiana corrispondenza, che fa della vocazione una storia di amicizia con il Signore. A questo scopo la pastorale vocazionale si avvalga di appropriati sussidi, come la direzione spirituale, per alimentare quella risposta di amore personale al Signore che è condizione essenziale per diventare discepoli e apostoli del suo Regno. Intanto, se la fioritura vocazionale che si manifesta in varie parti del mondo giustifica ottimismo e speranza, la scarsità in altre regioni non deve indurre né allo scoraggiamento, né alla tentazione di facili e improvvidi reclutamenti. Occorre che il compito di promuovere le vocazioni sia svolto in modo da apparire sempre più un impegno corale di tutta la Chiesa. Esso esige, pertanto, l'attiva collaborazione di pastori, religiosi, famiglie ed educatori, quale si conviene a un servizio che è parte integrante della pastorale d'insieme di ogni Chiesa particolare. Ci sia dunque in ogni diocesi questo servizio comune che coordini e moltiplichi le forze, senza tuttavia pregiudicare, ed anzi favorendo, l'attività vocazionale di ciascun Istituto. Tale operosa collaborazione di tutto il Popolo di Dio, sostenuta dalla Provvidenza, non potrà che sollecitare l'abbondanza dei doni divini. La solidarietà cristiana venga largamente incontro alle necessità della formazione vocazionale nei Paesi economicamente più poveri. La promozione delle vocazioni in queste nazioni sia fatta dai vari Istituti in piena armonia con le Chiese del luogo, sulla base di un attivo e prolungato inserimento nella loro pastorale. Il modo più autentico per assecondare l'azione dello Spirito sarà quello di investire generosamente le migliori energie nell'attività vocazionale, specialmente con una adeguata dedizione alla pastorale giovanile”.


� Francesco, Evangelii gaudium,13: “Neppure dovremmo intendere la novità di questa missione come uno sradicamento, come un oblio della storia viva che ci accoglie e ci spinge in avanti. La memoria è una dimensione della nostra fede che potremmo chiamare “deuteronomica”, in analogia con la memoria di Israele. Gesù ci lascia l’Eucaristia come memoria quotidiana della Chiesa, che ci introduce sempre più nella Pasqua (cfr Lc 22,19). La gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo sfondo della memoria grata: è una grazia che abbiamo bisogno di chiedere. Gli Apostoli mai dimenticarono il momento in cui Gesù toccò loro il cuore: «Erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,39). Insieme a Gesù, la memoria ci fa presente una vera «moltitudine di testimoni» (Eb 12,1). Tra loro, si distinguono alcune persone che hanno inciso in modo speciale per far germogliare la nostra gioia credente: «Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la Parola di Dio» (Eb 13,7). A volte si tratta di persone semplici e vicine che ci hanno iniziato alla vita della fede: «Mi ricordo della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce» (2 Tm 1,5). Il credente è fondamentalmente “uno che fa memoria”.


� Francesco, Evangelii gaudium,120: “In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. Se non siamo convinti, guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente dopo aver conosciuto lo sguardo di Gesù, andavano a proclamarlo pieni di gioia: «Abbiamo incontrato il Messia» (Gv 1,41). La samaritana, non appena terminato il suo dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti samaritani credettero in Gesù «per la parola della donna» (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, «subito annunciava che Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). E noi che cosa aspettiamo?”.
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